





L'arte che parla di pace e di ecologia
Studenti del Liceo Brunelleschi e del Liceo Villari

Il Liceo F. Brunelleschi di Afragola - Napoli
La prof. Nunzia Russo
Ogni persona merita rispetto e va aiutata, se non ha i mezzi disponibili, al riconoscimento dei propri diritti che siano da garanti per tutto ciò che serve a rendere la propria vita la più dignitosa possibile. La vita va difesa dalle origini fino a che essa si spegne naturalmente. Ed in ciò rientrano tutti gli argomenti a difesa di essa e molti sono affrontati nella bioetica e nelle altre discipline affini.
 Anche la Scuola di Pace, che affronta sempre tematiche attualissime e scottanti per il genere umano, si colloca nella dimensione di difesa dei diritti umani non sempre riconosciuti e si sforza di sensibilizzare soprattutto i giovani affinché prendano consapevolezza dei problemi e di come combatterli per non rimanere indifferenti a tante situazioni di sofferenza in cui è coinvolta l'umanità.
Quest'anno la tematica affrontata con i ragazzi del Brunelleschi e del Villari è stata "L'arte che parla di pace e di ecologia". E i ragazzi si sono avvicinati ad essa, partendo dalla realtà più vicina a loro non sempre valorizzata o almeno non si è mai creata un'opportunità tale da soffermarsi per dare ad essa un significato più profondo di quello che appare ad una prima visione, talvolta fatta con superficialità. E, per essere più precisi, i ragazzi del Brunelleschi, in tale progetto, hanno avuto l'opportunità di studiare e trasmettere ad altri (spettatori delle loro presentazioni) tutto ciò che hanno appreso e compreso dei murales di Felice Pignataro, delle sculture di Antonio Grazioli e del proprio giardino didattico. Quante emozioni sono emerse man mano che fluivano le loro parole...e quante riflessioni e considerazioni sono emerse in tutti coloro che hanno ascoltato e sono intervenuti! Ma le emozioni non sono finite con questa esperienza.
Molto suggestiva è stata, altrettanto, la visita alla Chiesa di Bonaventura, che si presenta con un’architettura composta da un mix di stili di arte gotica e barocca. I ragazzi del Villari hanno spiegato tutti i dipinti che essa conserva, nonché la ricchezza storica ed umana della Cripta, che custodisce alcune “capuzzelle" del secolo scorso.  
La visita alla Chiesa di Bonaventura, con la spiegazione dei dipinti e della ricchezza storica della Cripta, ha ulteriormente arricchito l'esperienza dei ragazzi, permettendo loro di connettersi con il patrimonio culturale e storico del loro territorio. Queste esperienze educative sono fondamentali per sviluppare una maggiore consapevolezza e sensibilità verso i diritti umani e le questioni sociali.
Oggi, la chiesa è sede dell'associazione Claudio Miccoli, che promuove una cultura nonviolenta e ambientalista. Precedentemente, era anche sede dell'associazione Pax Christi.
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Ludovica Iannotta
Con la Scuola di Pace abbiamo avuto l'opportunità di presentare gli angoli più speciali del nostro liceo: il suo giardino e i murales che arricchiscono le sue pareti, che spesso vengono dimenticati. È stato un momento davvero speciale, non solo per noi, ma anche per tutti coloro che ci hanno ascoltato. Ogni volta che raccontiamo questa esperienza, non possiamo fare a meno di sentire la stessa emozione che abbiamo provato nel momento in cui tutti noi della Scuola di Pace ci siamo incontrati per la prima volta.
"Il giardino della scuola è un vero e proprio angolo di serenità. Appena entri, ti sembra di essere avvolto da una pace che va oltre le parole. È il luogo perfetto dove gli studenti possono rilassarsi, riflettere o anche solo godersi una pausa dal ritmo frenetico della vita scolastica. Presentare questo giardino è stato come svelare un piccolo paradiso nascosto, che rappresenta perfettamente i valori di pace e rispetto che la scuola promuove." 

Giulia Mosca
"I murales sono qualcosa di straordinario. Ogni dipinto racconta una storia, ogni colore ha un significato profondo. Mentre li presentavo, mi sono resa conto di quanto questi murales siano più che opere artistiche: sono messaggi potenti, che invitano alla riflessione. Alcuni murales parlano di unità, altri di solidarietà, altri ancora celebrano la diversità come una ricchezza. Senza la Scuola di Pace non avrei mai capito la loro importanza: ogni volta che ci passo davanti, scopro qualcosa di nuovo, un dettaglio che prima mi era sfuggito, e questo rende l’esperienza ancora più affascinante." 

Taddeo Antonietta

Presentare questo luogo è stato, per noi, un vero privilegio. È come se avessimo avuto la possibilità di condividere un pezzo di bellezza che non appartiene solo alla scuola, ma a tutta la comunità che ci vive e ci lavora. È stata un’esperienza che mi ha ricordato quanto sia importante l’arte, la natura e i messaggi positivi nella formazione di una generazione che crede nel cambiamento, nella pace e nel rispetto reciproco.
La Panchina
Sola in un angolo, sotto il cielo grigio,
la panchina guarda il mondo che passa,
indifferente a chi si siede,
o a chi la ignora nel suo cammino.

Ogni graffio sulla sua superficie
racconta storie di chi si è fermato,
di chi ha cercato conforto nei suoi legni
e ha lasciato un pezzo di sé tra le assi.

Nessuna parola, solo silenzio,
ma la panchina conosce i pensieri,
le solitudini che si poggiano su di lei,
i sogni che prendono forma nell’attesa.

Nel suo abbraccio c’è un angolo di pace,
un respiro che rallenta e si fa lieve,
mentre il mondo corre veloce,
ignorando la quiete che lei offre.
Eppure, la panchina sa che ogni giorno
qualcuno, stanco di camminare,
si fermerà, e troverà nel suo riposo
un momento di silenziosa compagnia.


Federica Salierno e Viola D' Amico di VB

Scuola di Pace è un progetto sociale nato per riflettere su temi profondi e attuali come l’omosessualità, i diritti delle donne, la violenza di genere, l’immigrazione e la guerra.
Guidati ogni anno da una figura professionale diversa, abbiamo potuto esplorare il mondo del teatro, che unisce socialità e cultura.
Nell’anno scolastico 2024/2025 il progetto ha riguardato la riscoperta del giardino didattico del nostro istituto “F. Brunelleschi”, un viaggio che ci ha permesso di conoscere meglio le nostre radici scolastiche e l’impegno che l’artista Felice Pignataro ha messo nel dare voce a noi studenti tramite i suoi meravigliosi murales.
Attraverso il teatro, la riscoperta del giardino scolastico e l’immersione nella natura, i partecipanti hanno potuto esprimere emozioni, raccontare storie e mettersi nei panni degli altri, trasformando il palco in uno spazio di ascolto e consapevolezza.
Ogni anno il progetto si conclude con una rappresentazione aperta al pubblico, in cui vengono portate in scena le esperienze vissute durante il laboratorio.
Viola racconta: “È stata un’esperienza meravigliosa che mi ha lasciato più consapevolezza di me stessa e degli altri”.
Federica aggiunge: “Ho capito cosa significa davvero essere un gruppo stabile e collaborativo”.
Un grazie speciale va alla professoressa Russo, al presidente Corrado, a Roberta e a Lavinia per averci guidato in questo viaggio formativo e umano.


L’arte che unisce: murales e giardino per una scuola di pace.
Angelo Iazzetta – Antonietta Taddeo – Rosa Talletti – Federica Iazzetta

Nell’ambito del progetto “Scuola di Pace”, nato con l’obiettivo di promuovere la cultura della pace e della collaborazione tra gli studenti, un gruppo di alunni del Liceo Brunelleschi di Afragola ha intrapreso un percorso educativo che ha messo al centro l’ambiente scolastico come spazio di crescita, bellezza e riflessione. Protagonisti di questa esperienza sono stati il giardino della scuola e i murales presenti nei suoi spazi, elementi trasformati in strumenti didattici e creativi capaci di veicolare messaggi di inclusione e rispetto reciproco.
Il progetto è iniziato con un’esplorazione del giardino della scuola, un luogo spesso trascurato ma ricco di suggestioni. Gli studenti hanno vissuto l’esperienza in modo personale, attraversandolo in silenzio e lasciandosi guidare dalle emozioni suscitate dalla natura. Questo primo passo ha offerto l’occasione per osservare, riflettere e riscoprire il valore di uno spazio verde come elemento integrante del benessere scolastico. Il giardino si è rivelato così un ambiente ideale per stimolare la consapevolezza ecologica, riscoprendo i legami tra uomo, natura e scuola.
Murales: arte che racconta
Parallelamente, il progetto ha previsto un’attenta analisi dei murales presenti all’esterno dell’edificio scolastico. Queste opere, spesso realizzate dagli stessi studenti in anni precedenti, sono diventate il punto di partenza per discutere il ruolo dell’arte urbana come forma di comunicazione e memoria collettiva. I murales, con i loro colori, simboli e messaggi, hanno offerto spunti di riflessione sui temi della pace, della diversità e della convivenza. Gli studenti hanno approfondito le tecniche artistiche e le scelte tematiche, comprendendo quanto il linguaggio visivo possa diventare un ponte tra persone e culture diverse.
Didattica attiva e partecipazione
Il progetto ha fatto uso di metodologie didattiche interattive, alternando momenti di lezione collettiva ad attività pratiche e riflessive. Gli alunni delle scuole Villari e Caccioppoli, coinvolti insieme al Brunelleschi, hanno mostrato grande entusiasmo, apprezzando la qualità del lavoro svolto. La preparazione meticolosa e l’interazione tra pari hanno permesso di costruire un clima di collaborazione e di crescita condivisa.
Un’eredità che resta
Attraverso l’esperienza del giardino e dei murales, il progetto “Scuola di Pace” ha lasciato un segno duraturo nella comunità scolastica. Non solo ha arricchito le competenze degli studenti, ma ha anche contribuito a rafforzare il senso di appartenenza e il rispetto per il patrimonio culturale e naturale presente nell’ambiente scolastico. L’arte e la natura, interpretate con sensibilità e creatività, hanno mostrato il loro potere educativo e trasformativo.



Il giardino…maestro di vita
Irene Marino e Vitale Emilia di VB
La Scuola di Pace è un’iniziativa sociale e culturale pensata per promuovere la consapevolezza e il confronto su tematiche fondamentali e attuali, come l’identità di genere, i diritti delle donne, la violenza di genere, le migrazioni e i conflitti armati. Ogni edizione è arricchita dalla presenza di una figura professionale diversa, che guida gli studenti in un percorso educativo profondo, attraverso il linguaggio dell’arte, il dialogo attivo e la condivisione di esperienze. Per l’anno scolastico 2024/2025, l’attenzione si è rivolta al giardino didattico del nostro Istituto “F. Brunelleschi”, uno spazio spesso trascurato, ma che si è rivelato ricco di storia e significato. Questa riscoperta ci ha permesso non solo di rivalutare un luogo che fa parte della nostra quotidianità, ma anche di entrare in contatto con le nostre radici scolastiche e con l’impegno artistico e civile di Felice Pignataro, che attraverso i suoi murales ha dato voce a generazioni di studenti. Attraverso il contatto diretto con la natura, abbiamo avuto la possibilità di esprimere emozioni autentiche, raccontare storie e guardare il mondo con occhi diversi. Il progetto si è concluso, come ogni anno, con una rappresentazione aperta al pubblico, alla quale, per questa edizione, abbiamo voluto dare un respiro più ampio coinvolgendo anche altre scuole del territorio. È stata l’occasione per condividere una delle ricchezze più preziose del nostro istituto: il nostro giardino, un bene che non tutte le scuole possono vantare. Per noi partecipanti, questa esperienza ha rappresentato qualcosa di molto più profondo di un semplice laboratorio: è stato un percorso di esplorazione interiore, un cammino silenzioso tra natura e consapevolezza. Abbiamo lasciato da parte i banchi e ci siamo affidate a gesti, sguardi e sensazioni. Un’immagine, in particolare, ha catturato la nostra attenzione: un ramo con il guscio vuoto di una castagna. Un dettaglio semplice, ma sorprendentemente evocativo. Quel piccolo elemento, isolato nella sua semplicità, ci ha invitato a riflettere sulla bellezza nascosta nei dettagli e sulla capacità dell’occhio attento di trasformare l’ordinario in straordinario. Un altro momento significativo è stato l’incontro con un albero particolare, le cui foglie si estendevano lungo tutto il tronco fino alle radici. Un’anomalia naturale che ci ha colpite e fatto riflettere: la bellezza non ha una forma prestabilita, e l’autenticità risiede spesso nelle differenze. Infine, una panchina ricoperta di foglie cadute ci ha ricordato il ciclo della vita. A prima vista poteva sembrare un’immagine malinconica, ma in realtà raccontava un messaggio potente: la fine di qualcosa può segnare l’inizio di una rinascita. Le foglie che cadono lasciano spazio a quelle nuove. Allo stesso modo, le difficoltà possono trasformarsi in occasioni di crescita. Vogliamo esprimere un sentito ringraziamento alla professoressa Russo, al signor Corrado, a Roberta e a Lavinia, che con passione e dedizione ci hanno guidato in questo percorso umano e formativo. La Scuola di Pace non è solo un progetto, è un’esperienza che ci ha insegnato quanto sia prezioso rallentare, ascoltare, osservare. E quanto anche un semplice albero possa diventare maestro di vita.

Gli studenti del Liceo P. Villari

Annachiara De Crescenzo 
Questo progetto è stato come aprire una finestra su una città che pensavo di conoscere, ma che invece mi ha parlato con voci nuove. Guidati dalla Scuola di Pace e dai licei coinvolti, abbiamo camminato tra mura che raccontano, come quelle della chiesa di San Bonaventura e i murales di Felice Pignataro: veri libri aperti dipinti sui muri.
Non abbiamo solo studiato, abbiamo respirato la storia, toccato la memoria con mano e acceso la lanterna della responsabilità. Le esperte sono state le nostre bussole: grazie a loro, ogni luogo è diventato una mappa di significati.
Alla fine, siamo diventati noi le guide: da ascoltatori a narratori. Raccontare agli altri è stato come piantare piccoli semi di consapevolezza. 

Vittoria D’Urso
Il progetto a cui ho partecipato quest’anno è un progetto promosso dalla scuola di Pace con alcuni licei di Napoli. 
Quest’esperienza è stata molto costruttiva, poiché ha permesso agli studenti di riscoprire la propria città con occhi nuovi e 
ha permesso anche di capire come l’arte possa trasmettere messaggi di pace. Hanno visitato luoghi simbolici, come i murales di felice Pignataro. 
Alla fine di quest’esperienza, poi gli studenti si sono messi in gioco, diventando delle guide per condividere quello che hanno imparato. 
Alla fine di questo percorso mi porto con me un bagaglio di nuove conoscenze.

Sofia Abbate 
Quest’anno ho avuto la possibilità di partecipare al progetto “Arte e Pace”, promosso dalla Scuola di Pace, un’iniziativa che ha unito tre scuole in un’esperienza condivisa fatta di visite, laboratori e riflessioni.
È stato un percorso ricco e coinvolgente che ci ha permesso di riflettere sul significato della pace e su come l’arte possa diventare un mezzo potente per raccontarla e diffonderla.

Guidati da esperti come storici dell’arte e archeologi, abbiamo visitato luoghi significativi come la chiesa di San Bonaventura, nel cuore di Napoli, e il giardino didattico del Liceo Brunelleschi, riscoprendoli come spazi carichi di memoria, simboli concreti di pace e speranza. 
Anche i murales di Felice Pignataro ci hanno colpiti per il loro messaggio forte: un’arte che parla di rispetto, comunità e futuro.

Una delle cose più belle è stata diventare noi stessi “guide”, trasmettendo ciò che abbiamo imparato.
 È stato emozionante condividere con altri le nostre scoperte, e ci ha fatto sentire parte attiva di un cambiamento possibile.

In particolare, mi ha colpito come l’arte possa dare voce a chi spesso non viene ascoltato, trasformando muri, spazi pubblici e simboli in strumenti di dialogo e cambiamento.
Ho imparato che la pace non è qualcosa di astratto, ma si costruisce ogni giorno, anche attraverso gesti semplici e condivisi.

Russo Nunzia
Quest’anno ho avuto il piacere di partecipare al progetto “Arte e Pace”, promosso dalla “Scuola di Pace”. È stata un’esperienza che mi è piaciuta davvero tanto.  La cosa che mi ha colpito di più è stata quando abbiamo presentato la chiesa di San Bonaventura ad alcuni turisti: è stato emozionante poter raccontare la storia di un luogo così speciale e vedere l’interesse negli occhi di chi ci ascoltava.  Mi è piaciuto anche lavorare insieme ad altri ragazzi, confrontarci e sentirci parte di qualcosa di importante. Questo progetto mi ha fatto capire che, anche con piccoli gesti e con l’impegno di tutti, si può parlare di pace in modo concreto.

Maria De Riso
Ci sono progetti che non si limitano a istruire, ma riescono a toccare il cuore. Quello promosso dalla Scuola di Pace insieme ai licei Caccioppoli, Brunelleschi e Villari è uno di questi. È un percorso che intreccia arte, memoria, impegno civile e bellezza, trasformando la formazione scolastica in un'esperienza profondamente umana ed emotiva. Attraverso la guida appassionata e competente di Roberta De Gregorio, storica dell’arte, e Lavinia Caruso, archeologa, le studentesse e gli studenti sono stati accompagnati in un viaggio alla scoperta di luoghi spesso dimenticati, ma carichi di significato. La piccola chiesa di San Bonaventura, nel cuore di Napoli, è diventata non solo oggetto di studio, ma simbolo di un messaggio potente: la pace non è solo un ideale, è una presenza concreta, custodita tra le mura di chi ne ha fatto storia e azione. Allo stesso modo, il giardino didattico del Liceo Brunelleschi e i murales di Felice Pignataro sono stati riscoperti come testimonianze vive di un’arte che parla di rispetto, ambiente, comunità. I colori sui muri raccontano storie di lotta e speranza, e restituiscono ai ragazzi un senso di responsabilità verso il proprio territorio e il futuro. La vera forza del progetto sta però nell’inversione dei ruoli: alla fine del percorso, sono i ragazzi stessi a diventare "guide", portavoce di quanto appreso e vissuto. In questo gesto c’è tutto: l’entusiasmo della scoperta, l’orgoglio della conoscenza, la gioia di poter trasmettere qualcosa di importante agli altri. Questo non è solo un progetto scolastico: è un’esperienza trasformativa. Un invito a guardare con occhi nuovi il mondo che ci circonda, a sentirci parte attiva di un cambiamento possibile. E a capire, una volta per tutte, che l’arte – come la pace – è un cammino che si fa insieme. 

Maria Francesca Iasevoli
 Quest’anno ho vissuto un’esperienza speciale partecipando al progetto “Arte e Pace” insieme agli studenti delle scuole Villari, Brunelleschi e Caccioppoli. È stato un percorso ricco di emozioni e scoperte, dove l’arte è diventata un linguaggio comune per parlare di rispetto, tolleranza e convivenza. Abbiamo lavorato insieme a degli esperti, scambiando idee e opinioni su cosa significhi davvero la pace e attraverso performance e parole, abbiamo costruito un messaggio condiviso. È stato bello conoscere nuovi compagni e sentirsi parte di un gruppo unito da un obiettivo importante.Questo progetto mi ha fatto crescere e riflettere. Porterò con me i sorrisi, le parole e i colori di questa bellissima esperienza.”Arte e Pace” è stata un’opportunità che non dimenticherò. 

Gioia Mollo
 Il corso di Arte e Pace è stata un’esperienza davvero significativa, che mi ha permesso di unire riflessione, emozione e bellezza. La visita alla chiesa antica, con i suoi monumenti, le opere d’arte e la sua atmosfera silenziosa e carica di storia, mi ha profondamente colpita. Ho riflettuto su quanto l’arte possa essere un mezzo potente per trasmettere messaggi di pace, memoria e spiritualità. Ancora più importante per me è stato poterla presentare: raccontare quel luogo e condividerne il valore con gli altri mi ha aiutata a viverlo più intensamente e a sentirmi parte di un’esperienza collettiva. È stato anche un modo per mettermi in gioco, migliorare la mia comunicazione e ascoltare con più attenzione. Un momento speciale, che porterò con me. 



